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rdeta^fi nonjónofcejjtmó ejje- 
re quejia in gran par te fup era- 
ta dallo Jpìrtìo aeldileicuort 
generofo : Con tutto ciò ? per', 
che non ^a fenz^a qualche ap- 
parentala ài ^irtu l' azJonC'iche 
flX^apprefenta^hahiamo Jpera^ 
io con offerirla in ojjèqmofo tri- 
buto a V. S. Illuftrifftma poter- 
ne con fèguir e qualche benigno 
gradimento dalla grandeZjZ^a 
del di lei animo nudrito dal 
' glorio Co efempio deW Em inen- 
tifjìmo fiio Zio , che con le^gt 
dijòavijjìmo Dominio jpargè 
[otto quefto nofìro Ciclo in/luffì^ 
di tranquiltffìma gioja . 
gnifi dunque V. S. Uluftriffìma 
Ai accogliere fitto il dtlet/èi, 

Jpirato.jPa^yocimo quejìa umi^ 
vii, : • • ^ ^ m ' J'f- 
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}tifmaufferts^y^r$i^ ber» 
fortumti nelt incontro y kh^ . 

più riverente ri/petto 



Behgna 3 . Novembre ly io. 



VmWgmi DtO0tiJ/lmi,& Obligattfsimì ' 

Servidori 

Floriano AfHg^ì . 
rrancefco Malia Farnàw 




Bbe Pclopc Rè della Fri- 
gi » maggiore di Dannai- 

de un figlio ^ìowtp CM^ 
tìppo, ed Ippodamia ge- 
nero Atreo , e Tiefte . Crefci^ti 
quefti in età adulta , la Matrigna, 
che odiaya al maggio.t fegno Cri- 
ÌTppo , infinuò loro il pericolo , che 
correvano dinonfalire giammai al 
foglio , fc con la morte di Crifippo 
fnonfeliapprivano il fenderò. Ri- 
ncularono i due Fratelli di far fuo 
\on tanto indegno misfatto quel 
'Trono Vche per diritto di maggio- 
iranza à Crifippo doveafi j talché 
più fempre infierendo l' animo del- 
la crudel Matrigna , una nòtte , j 
mentre Crifippo dormiva, con la , 
fpada di Lajó Principe ^Teba no 
amiciffimo del medefimo ( nel Di a- 
ma chiamato Sueno,per aver un ' 

: > no- * 



nome . pth addattatìo aUJ ^ìbc^z 

■dèlia Muto) ferì Crifipiicf lafckti; 
doli fitta la fpada nel petto , e ciò 
perche dalla di lei feci eràggi ne ?ar- 
defTe la colpa sii Lajo , come ^ap- 
punto feguì j^fcopertofi il fatto fcpn 
pericolo anco, che ioVra dell'iono- 
^Ci^tecadeffeilcaftigoi ii che noii 
fùcceffe 5 perche Crifippp nejl'alti»» 
Ine Tue parole fcopri r innocenza 
deir amico , e la reità dell' empia 
Matrigna. Pli^taic. Parakll. pimji. 

• Gli amori di Crifippo,e dì Atrco 
per Efirca,quelIo di Ipppdamia per 
Sueno col rimanente degli acciden- 
ti fonò yerifimili , che fervono à fa? 
re r intreccio della favQla . .. 

* • ♦ \ « ». . 



« » 



A4 COR- 



•f ■ 

CORTESE LETTORE. 



VEdrat tji4t{lQ Dramd rafprefcntato 
con artijiciofe Figure , che per U 
i loro novità , e ipaghe'^^a, forme^^ 
ranno un mhile y e dilettevole eletto à tuoi 
[guardi lo fiile erudito del Sig. Dottore 
^ GraT^ìo Braccioli ^utwe della Toefìa me^ 
^ita rapplaiifo dal tuo virtuofo intendìmen- 
' to^e le note Muficalidel Sig. Floriano ^re- 
fti bajìanoper dilettarti pienamente l* orec" 
chiO' LeVarolel^umi, DeiyFatoMorare, 
'ièàre.e ftmiU non fendono il Cattolico fen- 
timentOimentrecchè tutto il Dramaprovie- 
ne da' Verfénaggi Gentili J quali non ponno 
differentemente difcorrere ; an-^^i , fe altri* 
menti , ali" tutore nafcerebbe occaCione di 
dcmnevole improprietà : Credi dunque, covfC 
JEi coftmtementeprotefta^ che nella pre* 
/ente Compofi^ione altro non -v'abbiay che il 
•puro materiale intrecciamento di termini 
alla ifprefjion de fuddetti addattata , e »he 
punto non macchiano un cuore , che fi prof- 
feda intieramente Cattolico . P^ìpì felice 



: INTSUOCUTOM ' 

PELOPE Rè della Frigia maggio- 
re. 

IPPODAlyf lA Regina fua. Moglie, 
ed innamorata di Sueno . 

ftSIRCA PrincipefTa del Regio 
fangue Amante di Crifippo... 

.SUENO Principe TebWo Atnico 
' di Crifippo. 

CRISIPPO Figliò di Pelope, e di 
, Danoaide^cd Amante di Efirca. 
ATREO Figlio di Pclope , ed' Ip- 
' , podamialhamojrato di Efirca^ 
ELCENO Capitanò delle GÙar- 
dieReali. - 

* • .. . 

L0 Scena è a DiojpoH oggi Laodiccit 
^ amica Re^in ds i Kè Frìgi » 



V^aulì in Metropeltt: BottottU Tamrm, 
prò Eminentifs, ac B^perendifs, D. D.Ja- 
cobo Card. BmcmfAZUO ^AYchiepifc* 
' Scnon, ae Trittcipe . 

s. 



I M 



ReveretM}i£$. IX ArthiprMl^r CMi Vl» 
. dei* > * re%ftt. pfQ S. O. . , , , 

* » • • • . • 

Tré^fat^t commijjj^oni parendo pr^fcns 7)/%^- 
infcx:ptu7n Grifi ppo attcntè le^i ; €^ 

. ':/4^4 > /tf^i^ ìidp/srmm pu^ifi^i edl- 
. tio/^i tcpiigvMi t ^ jf)'P^^ ^^^^ commini 

* '/^^ Wìfco 'È^p BarihólwMsu^^rebi' 
'pnsbymXcjì J. V^J>. Colie^iam.San* 
€tij]im<^ Uquifitionis ^oHjHltor ^c.m.p* 

iS^^d^c ' loaprìmatur' * 

Fr. fof. Mafia Calli Vicariùs Ceneralis 
San&i Officli Bm^iée/ ' 



ATTO PRIMO. 

♦ 

Piazza d'armi in Diof^oli adoma ' 
I ' • per ricevere Crifippo 

trionfante. "* 

* • 

SCENA PRIMA. : 

Crifìppo sù Carro trionfale tirato da Senta-- 
vi , SoWitU e fpogUe de Vinti - ' 

CrA y^OpoIi ai cui fiidorc 1^^ 
mr^ IhajSGato Tallor crebbe al miacyrie,, 

^ Quefta luce onore> 
Che da voftra virtude in me sfavilla ' 
Sii voi d' alto fulgor fe n^rkde, e brilla . 
Del Simoenta in riva • \( Scenle^ 

Sbigottito 3 confufa el;Afiaj e il Moada 
Mira in Bardano oppreflb j > 

DeU* anime fuperbe il rio deftino j 
Ed à quél lume fteflb / \ 

Va il Rè mio Genitor, v^ Fri|^^a altera 
D' alto trionfo, ed alla mia vittoria 
ijRqnde fregio maggior la voftra Gloria • 
, Da verdi allori , à Mirti 



ATTO 

$ùl vanni almi» defir » 
'Aure dei n«o gioir . • 1 ' 

■ s q E H A li. 

V * ♦ 

Sunto t»n fMéi TebMiti , e ^etf . 

Sue, Rifippo "» 
CruX^ O^Sucno! ò patte - « 

Di fluefto cor 1 laCcia , che al fcn ti ftring^* 
Sue, k ccogli in quefti amplcflS 

•Lo fpirto mio di voto . 
Cri» Eflrca > 

Come in ÌMltJt4« »è di bekà r Idea.; 

tal nell' animo illuftre 
E* \ Idea di virtù ; quafi Xrofd 
Dell' eccelfe fue dotì . 
Le brame d' os:ni cor pendon ^alci « 
C»-/. Ah tu furtcfti il mio trionfo • 

^Mf.£comQ? 

Cr/. Sai pur , eh' Efirca adoro. 
Ed Ella ancora 
Col più tenero affett* 
iForfe chi sà ; ti adora , , . . • 

Che amore in cor gentile 
Ama fol ciò , eh' è à fua vurtà fifiiUfti ; 

W». Amo . \- : 

1 Bramo • ' ; • 

La £eila, che adoro 

Men vezzofaallofgitiurdofBAUM^ ^ 

Ov&pav-qi^H U xigQ! 4'empia for^ 




F R I M 0. 

riamcUa del cor . ' ' 

Elceao f e detti t 



u - 



P 



A render più folcnne il tuo TiioQfOf 
•Crr.DeTeFelopeàNuim ■ " 

Tutta Li gloria, e dì fuafamaalgrido^ ^ 
S* ineamina ai t»eonìrèr telofè i *■ 
Sue. Ora vedrem con quale " - " 

Tenerezza d' affetto, e con qua! ^^lu> ' 
^ DaJlacmddMatrignaei veflgaaccoJt(>4 



• • • 

Caro figlio ! o fcnao . f germi - 
• V-/ Seftegno del mio Soglio ! 0<iòk% 
Delle vifccre mie ! fien grazie à Kuini • 

Ben dimoftranoi vili ti empì Ibèrnici 
Che del Tonante tuogrand'. Avofil faogw 
Entro ie veire tue pigro non laugue » ' • 
Ì$Ì9. Ifcc da lauri tuoi . ' ' ■ '^ 

. Xa dolce, che fpirianioatìradrpace 
A radoppiare oggi i contenti ifl noi, 

C Ma non già nd cor mio I 
^<f. ( Labbro mendace ' ) 
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^ T T O 

• Qual mi fi dee confagro l' alma . 

P(?/.0 degno " ^..^ ; . ^ 

J^ampoUo del maggior fra fommi Dei ! 
, Oggi con me flava in mortai periglio 
IlRegnOjrQ-^Hiliberator nefei. ^ * 
Però mi àaàita o Figlio < ^ v 

Come fcoprirmi in tuo favor più grato. 

Cr/. ( Gioifci amante cor. ) 

M' arride il fato .-r» -^fl 
T^7. Efirca . . . • rv' i^r'j^. ' ' 

Jppo.A te non piiote .: . .r • /Y:^ 

Dónarfi in premio ; arde mio figlio Atreo 
Dlfua Bellezza , ed ella ^ * 

Per lui fiamma men bella '^^ ' 

Mon racchiude nel feno# ^, , 

( A'h.dcftino.) / 
VeU Al'gran Tonante , Elceno ^* 
' "Si preparino .incenfi , e mofiri il Regno 
Pel viacitor Cnfippo alto diletto • 

Parte Elcoio . 

Sicgulmi o Figlio. 
Cri. (o mio tradito affetto . 0- • 

P^/. 'Accogli nel fembi'ante ) 

Deitrionto^V^;:;;;^^^ : 

Cor ^ , : 

Lagiojaaltera .. ' , . 

Sàràr Idalio Nume . 
Pròjpizìo cól bel Lume \\ 
Al tuo fedele Aniòr / 
Gioifci ^ e fpera . . * 
Accoglie &c# , fy 

... - r 

• • • • 

*^ . : E- 



S C E N^ A; 



Sue, LI Sù l'orwii 

Del mio Crifippo , Amor mi ftnngéà lui , ^ 
Per lui di Tebe , ov' io nacqiU:.aik> Scettro 
lafciai r aurenative , e qiiiiBWtìlfi, ^ ' 
Perini...» • ' ^>«'i>> * • 

Ippe. Tanto ampiìofo • • -t -st A / . 
E quel tuo fpirto ? ( o Dio , ' " ir - " : 
Se gradiife il crudeli' affetto i^i*T 
Sueno. . - 

Sue, Regina. 

Jo;)o. ( Ah nò ; taci mio labbro . ) 

( Che favela tfà • 
J/'/io. Da quel tuo àVnore 

Grazie , fcpur n'. è d^egna . 

Richiede Ippodamia. 

Sue. Tu fei Regina , • " : * «viìci 

• Ed hai fovradiii»tì6erò»Mni«tfo» » 

Jppo. ( O Citi le foffe vero ) oggi Qifippa 

Riceverà de PopoU-divotìf' 

E gli applaufijegli Oinagj^j) io vorrei piir^ 

Dd Figlio mio^rainpisfe i giuftivoti i 

^er quello lì gran giorno - • • ' 

'•. Acccfidflr vuòia-fase- \. 



* 1 



D* Imeneo. - - » * 



1» » 



Sue* Forfi Eiìrca > 
Jj>. Efirca appuntò 
Unir vo^lk) ad Atreo. 



* ■ ■ » 



vi " A T T 

If, A difi i^po altra mercede 
Devechiè Rè; tiipuot 
Volgere ad altro <^ctto i defir fuoi * 
Sue. Vana fafà l' tmprak • s 
If, Tal non fi a, s'è il tuo cor coaforme alfl|io;. 
Principe ( ah quafi «HiB 
Dolce mio bene ) in te confido j addio . . 
Tarol«pa<n>« 
4 . Se vuoi 

^ . Far pago il ibìo defir f 
■ Crudcl m' intendi > ' 
• A te bendato Arcier . - J. 
Favella il mìopenfier : 
Cmpio Ui fai laRguir. - 
L'alme, che accendi. 

Tu iblo &c. 

S C £ N A VI. - i ' 

te 

• SumOy fi>i Atrea » ■ , 

Zue» T7 Lia nafconde in vano ' • ' 

H -Sotto placido volto ii cor protervo 
Bi Matrigna criidd ; fcoppia da gU occ^i 
NeJfieri fguardi il di lei fpirio , e chiaro 
, , Si vede in ftio defire il rio veleno 
. * i>eU* «dio > eh' -ha nel cor contro Ciifippo ; 
Ma che mai vOiU^e infeno 
Mentre con me favella ? io non comprendo 
D'onde il pallor, d'onde ii vermiglio afcetu 
SùiJ di lei volto. " <. •.. 
Au O còme Sueno à tempo . • - 
Ti ritrovo. . - 

Che brigai ^ Atreotaf4. 
, 4-^ / ' Signor 



P il IMO. 
Signor dell' Alma inia ; la f^a !i(irtude , 

II fanguc . che-rl C'ifìppo ' *V 

tri ftringe,vuol,che nel uoAinoreiot*aniì. 

j[t. Sento n il' aIma,or che tornò il Germ^OQ 
|$k>ja iniieme ) e roartir • < ^ 
Come Signore? * * - ^ 

At, Per la fua gloria , il Core ^ \ 

Mi efultà ; o Dio 1* affetto , 
Che per Efircaei nutre in feri m'è pjsnaV 
Vuol la Madre, di* io fperi,il merto illuftrc 
Del mio Germàn vuól, eh' io diiperi ; diil^ 
Tu, che il fai: l'ama Éfirci^ e roalipergiurQ 
La ferale d' Atnor dura cattena • ' 

5w#.Te'idtròi>reve* ." 

^^.Afcoito. ' ' ••• • 

Sue» Ardea Criiippo alla beltà di Efirca ; 
Ma fcoprir non ardi a la fiamma afcofa j 
Quando A mor , che tùtt' ofa 
Parlò SLÌ il labbro fuo quel giorno appunto» 
In cui l' empio nimico, e più iiUk Gloria 
Stringer li fero il beando • 
. -<f/. E air or la Iella ? 
Sue* Non li vietò nutrir gualche fperanza À 

E non l'amò? . 
^ue. Tu fai , eh' Efirca ^ faggia , 

Ne il guardo penetrar può il core altru?» " 
At, Sueno , dunque lafciar 4eggié 4'anàrU \ 
Tu non rifpondi > parla * 
£ crudel mio cor , fetenta . * - ^ • 
Di fcacciarti Amor dal fcno , * ' 
Che fé Amore anco tonnentay 
E*foaveilfuoveleno.' •*» 

£audel&c»"* 



I 



^ A T T O ^ 



"■ S C ^ N A , VII. 



* • » 



He rifolvl mio fpirto^incerto ancóra 



Qiial eri pria tu pcndiialtro nò rcfta. 

Che fcuoprir s' ella il mio Germano adora'; 
Ah mio cor non tradirmi ^ V-» . r ^ • 
^.,Tar or lieto rifpondi ; Efirca t'ama, '/^ 
Poi crijdel torni à dixmi • * ^ ■ 



Kon ti adular nella tua dolce brama . 



'V 



V' 'iSc credi à quella fpe.ne , • ' ^ > fjf^ ^ - 
' Che nutri nel tuo amor, >,^/^** 
. O povero mio cor ' / 

. ^ Forfè t' inganni ; :^ \ / 
/ Difcuopri nel tuo bene ^l^"^"'^^'. .' v 
- ^ Se tu le dai martir , V^'p^'/A) 

Pojciadi beigioir^:^,|^:rv;;:.,>:^^ 

Difpjega 1 vanni • - • . . 

^ Se credi .&c.;,>:^^^:j;.A ^ 

s c E N A "v rn. ' 



^ Gabinetto Reale per ritiro d' Elirca . 

... 

IS^firfa y^oi Suem. , e Crijìppo in dif^arte 



%fir. \ yf lo\ot i che penìl far ? ' 



M 

.■Languir , e;j;o 




Parla, rifpondi..' . 

^i fento , o cor X\ fento , . 
Amor fà il tuo contento 5 ' 
E tu Io afcondi Mio cor , &c. 
r^^.^ ' Amo 



P(ÌlIMO. 
Amo Crifìppo , e là crudel Regina 

Con poireQ.ee conwndx) altrui mi Uri nge ; 

Frà i 1 dovere , e 1* amor , che pi il mi refta f 
Sue. Cridppo » qui t* ^efta à Criji^ff* 

Principerà* ^ 

Signore . •• • , •. . . ... • . .v. 

^««.Aferbcato . ' , t * 

Oggi Crifippo appieno : .V' • .' , s *f 

SoÌA>9aneaiitii«;^H^,it ' ^ '•^ > 

Sue. Ehrca j ah tropg«K<y:,ud%;.o . .. .« . > 

T'infingi , e non rammenti, ... . .. • v 

Quaiwio giurò-à tuoi lumi ' * 
L* amorofo fuo €«r d* efler fedele ? ♦ . ^ 

Cr/.( I,'olaUò<iUc|-ud«le.»^ ' • 
. £/rr. £,d<>pi&i4 corie •' ■■ , ; t 

.pi Tei lune; riferha, ., ■„ j-. ■ . : . 
D' un foco appena accefn ancor I' ardorè^ 

S;«e.Ey he per tempa m^ì^ikf^ ««M^tAwoj?» 

Cri. ( O Ciel .) ' ... r- • j 

Tu non ferbafti *{ . 

Memoria di fua fiamma ? il Re promirc, ' 
Quando concordi à fuoi foffer taci, vòù 

' Nelaccid' Imeneo ftrignervoftr' Alme, 
f/r. Io ramerei; ma lopodamia ri . 
Itptìi¥#r0 pi^ocore Ad altro 

Sue. E Crihppo inoira f. ^ ^ . ; - ' •/ 

^rMiiosis y l'ibis <htt»,.i * •* 

Sue, ,Vedii fuoi luAu,neii«i)iiI core*. - . 
eh' arfo al titoiocoeÌuede-pi«tt4; 
S' hai<i6r gentile, ferbaI'amof% • 
:&'hiÙ(€qf|irjHUM>» kooidfiità* v 

' '■ • •• • Y^4i.4c» ' ; . •* - 

j SCE- 



L-'iyili^ca uy GoOglc 



a ATTO 



r 



. ' S C E l* A IX.* 

CfJ.Qnm&nrdvmqiìt leggio; or viapro- 

^ Il decreto fatale (nuncia 
Ke creéer ^ià, che in alam tem{>o il core . 
Si lagni poi del tuo incoftante amofc. 

tjtn ( Miài anima mia) che park } è quefta - , 
Quel geneiofé fpirto , 
Qicl coraggio fi forte , 
Che in tante i mprefe fpavcntò la fflOrter . 

Cri. Sinché nutrii fperanza 
Che fofle per{5ÌacertiÌI vivo raggio 
Della mia gloria , alior nulla temea , 
Anzi più forte in me crefccà il coraggi^r 

Cri.-Dkuttotd temo , e dal tuo^labbro 
Vengo, fe tanto merta un puro aialwe , 
A chieder pèr mercè , che tu pronwia 

La fentenza fatai . 
JE/ìVj ("Mi fcoppia il core . ) 

Sà il elei ,qnalpet te forte . . 

<iU€Ìlo mio fpirto» .^^ 
•. Cri. Edora? *^ . * 

r- £fir. Siegito.il dover, che alla.Regina mia 
* -i: ' Mi ftfinge , e al tuo Getmn fierbo l'affetto 
• • (Io mento, e tal non parla il core m petto^ 
Ciri, Rendami ^i«»to p^è- mifero 4 fato , 
Non- mi udirà dogliofo 
• Scioglier gli accenti alleciuewlei Eiuca 
•'Viva pur colmo il fen d' alto contento , ^ 
. Morrà Grifi Ppe, « noa avrà tormento . , 
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•PRIMO. m 
EJtr. Do ve 0 CrUìppo ,4do«« ì 1^ ^P0rtkÀ 
Cri» . Rapido ibrro à mom , , * : • 

Ne piango la mia foctef . ' . 

Efirca Addio. 

E fe gueft' ^oia fotte > •. . 
• Sofpira al ttto gioir 
\ Scorgi ne tuoi fofpir 
L'aftett^miQ. ^. . 

Rapido &a . ' i 

Ah nò ti arrefta . ^ . , , 

Cr/. Se fpei arcavano . .% !• 

L' arreilarmi , che gÌQva.? • '-I" 
f/r. rngegnoro criidel ; trovaftl ti varo*. : 

A rifvegliao'mi in (or la fiamcoa aMks). 
Odi Grifi ppo : 10 fame, • _ 

Vuoi più r ti metta in fafto 
I.a debolezza dei imo core j io t* ama \ 
*• Ed in alitarti oblio , ■ • 

LaRegina,eiidQnf0r« ' . i > 

Cr/.lfirca, oDiov r 

T«4io nuove in amor più acerbé pene. ' 
I/r. Tutto vincer (aprii Cofiaaza,c/pei»»- 
Cri. Sifperiani. _ *^ 

Ujìr. Speriamo o Caro 

ia. Ne farà felici Amore, 

V .. Sifpcriam.... . : , ^^C^ffe 

S C E N.A X. 
.r^dtrto,^ detti, ,i^^0^' 

^ _ * ^ ^^^^ 



_ SeriAano i6 non invidìQ 
Iltuodeftin felice. ' ' 

$011 tciUmom i ì^xasà » . 



Che 



; t% il T t o : 

Di qiieft' anima mu.-- . • ' 

Cr/.(Cielo.)' * ' / • 

I ^r. Spietata ^ m»»^ . 

Solo di te mi lagno; ah tu potevi ^ 
Pria, che allettar la mia fpeme crudele ' • 
Chiuder forda l' orecchio à mie querele . 
Ijir. A torto mi condanni ; incerto il core 
Fra comandi reali 
' Così finger dovea. * hiir ir^ 'ti-try.' - J : 
• # Ck/.( Ahimè.) • Offv.v^- n -f » - v 
Che fperar pofTo ? ^ • *- i 

J/r.tntrodelfeno^' * ' * • . ^ . 
Al Rè mio Sire , alla Regina mia 
Serbai ftima 3 e rifpetto; ' ' . 
Il mio dover mi fpinfe 
A tciorre Atrco per te fenfi d* affetto • 
V' Fu lo ftefTo dovere , • ^ ' , 4 

Chea te Cri fippo accenti " ^' 
Difcior mi fc di tenerezza ? òDio^ J^i ) 
( Così tradifco ahi lafFa i! defir mio . YbT 
Non ricufo un dolce ardore • /7 : 
lo non niego à te l' Amore , ad At. ^ 
Ne il mio core io nego à te à Crif. 
E s'io parlo à te d' affetto, ad At. 
f^y>» Poi fe 1 alma à te prometto , à Crif. 
i;.*''^ Sempre fermo è il core in afte • 

*X >" Non&c* , s.- 
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► --^z. Da Sileno intefi - • ' . • „ 

• Avrai miei fenfi ; il diflj ,r)ra ilcohfehtìo 

Se t' ama Efirca , io^cìoglió ' ■• ' " • 

Quel dolce laccio , onde mi ftrìnfe amore • 

Cr/.Non creder già ch'io cèda ai tuo bel cot^ 
- #c -tu bi'amì peMiie forte felice, > 

. Io Rial gi-ado l'Amor che nutro in ftìa». * 
' TliobritìwdaJiafpctìè *'> ■ ' • 

• Di,El]rca,e4vxanmiepcne 

• Un ben alto fbmey rfin lor'tormènto , 

; Anzi faran lorsioja il tua contólUa- 

; i. ..Nonvuolilcore# 

Cr/. ) *• Ch' io t' involi »i ca^ob«fcr 

At. ) Gioirò ,' • , t •■ ■ .\ V 
(Cri,r Goderò ««^^ »?.«>.cÌol(>r<t - y, 

> ^ S^o ti miro entro qu€K«» « • . 



s e E N A ,XlI. ' * 

Anfiteatro , intorno à cui vedonfi lelmprefe * 
•di Crifippo in fóggìMi trofd , Seinìa di ^ 
»G«ove fulminatore fu grand'Aquiyla. • 

^if* T T'^drai-qualFrigiaefoltii i l - 

y £cco le gloriofe opre itìuaortali 

Di Cri frppo; qui deano •. ' iJ ^. . 
I Popoli foggetti ' ' * 
Scoprir nclt' Opre Ucor*' - ' • ' 

•^«tf.Grandf,eReaH' ' * . M»r i #^ r, • 
Saranlepom^e; ilRegno - ' ^ i 

P<r Itti i^txi^nhi «d è ben dcèiK>-^^ > 
= • Clic ^ 
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«4 ATT XX> ' ^ . 

Che per lui fua letizia egli dimofiri » « ',. 
J/f. Al Motor delIeSfere . ■ ^'"r^-" ' 

trionfale ' v. > -Vjj 
. Accenderà gì' incenfi, • /> 

-i; quale à tante così illuftri, altere • •^^ ■ 
■ " Sue vittorie convienfi , - ' - ^ 

' Aveni cintoil Cnn di nobil ferto. 
. 3f«<f. Tutto dellì à quel merto ...IIRe,Crifippo. 

SCENA XIII.*;, 'T., ' 

felofe , Ifpodamia , i/^r/r , Crijìffo^ ed Atreo 
con Grandi del Regno^ ^(^ggU che portane 
hacini per il Sagrificioh Coro di Popoli t^'<^ 
' ^nfpoglie di Darditni^t detti • 'tt,\ -^x'^ 

Ci»/.' Che beltà!) * , , 

Ejir. { D' affetto e degno. > gttardan/i Crìji^,^ 

J;'.( Ardo d'amor di fdegno. ) 

il Rè y e la Regina /Fedone in Soglio .' "Ejìrcx 
■ Sueno prendono po0^ ,rejlan» in piedi 
CrrjFppfli Mreo^ edElceKo, 
^W.Crifippo,Atreo;Giove ne regge ilfangue. 
Che fcorre à darne vi ta egl' è fuo dono 
T fe il tuo brando o Figlio- - - ; 



PonrtÒ i fuperbi à noi fieri Nemici .^-^ 
E gli die tempi e al ferro, e fe felici > 
Trionfanti , e faftoli •» * 



Koi figli ci vcdiam fovra d/ altrui^ :vt 
Sefplendiamgloriofi fn-.-.v- . i 
■ Fra la Porpora , e 1' Or, donò è di Luì . v 

.jCr»/. A benefico Ciel quanto T Uom debba , 
Da me Frigi apprendete , . ^- (umil« 

X'.Chefcà Giove rion v.iglioUojB bafTo, «è 



P R I M ©• 

fender giiifta mercè ; gli rende almeao . 
Ciò, eh* è à Mortai conceflb 
li non ingrato cor, che albergo infeno • 
Si ardono gli AitoriÀ Qiovc^ 
Ardo Allori, 

E fpargo fiori 
• Alto Numeà te d' Avante; 

Quale àv ì largo difpenii 
' Faufte 1* ore àte gì' In ce ufi 
' Saglian tofto , e i caldi voti 
Che ti olfriam co i cor di voti # 
5i^^.(0 contento! ) 
E/Tr, (O gioir ! ) 

If. ( Empio veleno. i 
D'odio ìnfieme,é di Amor ferpemi in feno} 

Cr/. Queft' Arme o Giove , e quelli 
Cui faftos' aura di nimico orgoglio 
Gonfiò contro di vei Veifiili alteri 
A te voto , e confagra • 

Offre le fpoglte deviati. 

VeL Qqì ti affidi o Crifippo, e del tuo SegBD 

Gloriofo valor ricevi il ferto • 
E/r# Del merto reale 

Al fiion, che rimbomba 

Rifponda la Tromba 

Con Eco giuliva ; 

£ cangi fi m ferto 

Di gloria immortale . v 
Di Fama su Tale 

r Alloro, e r Uliva • 

Del &c. 

?iFrf» Viva CriUppo , viva • 

Sortono à fuom di Jrmht^» j 

B SCE- 
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SCENA XI V. - 
IffodamiafoU • 

(Donna 

^P*jr\ Ual livor m* è fua gloria ! ei altra 
\^ Fù concepttto in leno^ed egli invola 
A mio Figlio ogni fpene : 
Dtfpietatodeftinoi à darmi pene 
Qual mi porti Nimico entro del pettd 
Guerra d' odio » e di affetto l 
Mora Crifippo ; ahi laiTa 
Quale darà poi fede all' amor mio 
Suen ^ , che tanto adoro, 
Se gli tolgo Criiìppo » 
eh* e dell* anima Tua parte fi cara > . 
£h 9 che r amor del faague 
Scufa il delitto ; ei mora, e quell' Amore , 
Che di Sueno mi accende 
« Non lo fottragga ai gioito mio furore ^ 
fra le tempeile 

Più fiere , e molefte 

D* amore , e di fdcgno 

Ondeggia il mio cor • 

Già fentp , che 1* alma 

pi/pera la calma» 

£ cede il fuo Regno 

Al folo furor* 

Frà &c, . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

• ■ ». « 

Galleria • , - 

« 

P^/. 'Tigli 5 de voftri cuori 

X M'è noto il foGo;olà qui venga Eiirca* 

Ambo di ugual virtude 

Ambo di pari amore accefi io miro; 

Ambo fiete miei Figli ; io fare ingiufto. 

Se ad ambo non fcrbaifi uguale affeao. • 
At. Sire, fi grande è del Germano il merto. 

Che nulla più rimane 

Lume alla glorìa, onde illuftrarlo polTa; 

Giufto è però, ch'ci ftringa . - 

In nodi d'Imeneo 

Bell i mercè de fuoi fudori Efirca • 
Crù Lofteifofangue, AtrvO, - ' 

Che à te fi generofo 

Scorre dentro alle vene,aBt;h'io riferbo; 
Padre, Signor: tu vedi, 
. Qual fia virtude in lui ì vincefe ftefifo t 
Di vittoria fi degna 
In guiderdon fe gti conceda Efirca # 
Se Palma bella . . 

In te 

Non è rubella 

A me ^ 
Credilo quefto cor 
Ti cederà il fuo amor • 

Nò nò già mai non fìa 

£ X Ri- 
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Ch'Io dia 
Ricetto 

In petto 

A ciò , eh' e/Ter potria 
Camion deUuo dolor . 

'SeTalma&c* 
lei. Ammiro in ambo o figli 

La magnan i ma g4ray£iircafcéglia 
Infrà di voi lo Spofx) • ^ 

S C E N A . I l. 
^Jìrca I e ietti,* 

%Jtr. \ Cenni o Sire ^ 

f^l^fX Nacque da tuoi belluini 

Foco poìfente ad infiammar due corV 

Tu il fai ( non aroflSme ) 

FacilcoacjiiilUàtua Beltà fon Palme # 

Vedi il trtonfo Aio ne Figli mìei x 

Per Tun tu prometterti ^ * 

Alla Regina,à me per l'akroiaffetto: 

Ma perche forfi in vece 

Del core, allora in te parlò il rifpetto; 

Nella vicina Notte 

Là di Giove nel Tempio avanti al Sagro* 
Aitar farai palefe il core afcofo • 
j|^r#Darammi infrà di lor Giove lo Spefo* 
Qual Rofa insù lo ftel forge vezzofa, 
Taleiiforga Amoi^/ovra il tuo core; 
£ quale all'Olio fuo Vite amorofa. 
Tal ci ii Aringa al fuo gradito Amorfia 

Qnal&Ct 

« 
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SECONDO* ft^ 

SCENA III. 

%firc(t , C rtfii^o , ti Atreh • 

Cr/. Q Entifti? . {aiEJìr, ■ 

At. »3 Uclifti ? Efir* 

Ejìr. Udii. \ 

Àt. Libero campos-apre à tuoi defiri « 

Cri, Scegli frà noi qual più t'aggrada. 

Ejtr. I voti 

Di cfiiefto cor£ han legge fol da i moti • 
DeliommcrGiovc ( Ó Cieli 
Non fofte mai col genio mio cntdeli. ) 
At. Se ti flrìjagi à Crifippo; io fon felice . 
Cri, Se tu Scegli il Gernnno ; io fon beato* 
J^r.Mi farà norma il Cid;(che coie iograto.l 
DalCiel • 

Nel cor _ . ' 

L'Amor ^ » 

Difcende, e regna • 

Ogn' alno ^etto» 

Che forga in petto 

AI primo amor fedel 

Il cor disdegna . 

Dal&c. 

S C.E.K A 1 V. 

• » • 

JÙ, 'TT'U fei felice ; pende spetto 

. 1 Tua forte daU'araor,chcrAlmaia 
Perteleavvinfe. • 
Crù Ah tu mi tenti : Amore 
Che di Mfìxca, mi a.cceade • 

B 5 Forfi 



Forfi per me non fvegliafocoin Lei. 
At. Perche, perche mi afcondi 

Parte del cor ? perche mi cela Efirca 
L'Alma fua ? ben vid' io ne voflri lumi 
La fiamma vicendevole, cheafcende 
Dal cor fu il volto à far palefe Amore . 
Cri. Forfè t* inganni , e non conofci il core • 
At. Io fcoprirò la fua beir Alma , e quando ^ 
Ancod'amorper mefentilfcil foco, . 
A te ceder la voglio* In petto avrei 
Troppo oftinato Amor, feà tua Virtudc 
Non cedelTe il cor mio gli affetti miei.C' 
Vedrai quale , , , i ^r.j r;-. 
Lofpirto in me ' ' '^ / 
*^>*^^^Non temo Amore ,0 forte, ^f^** / 
i ^ Si opponga, o arrida il Ciel . 
A queftocor fedel, 
Nonè menforte. 
\ Vedrai ^' ^ 

se E~N A V. 

» ». 

Cri/ìppo fola. 

Crr\ Enerofo Germano ! ah tu vorreftì f 
Vj Vincer con tua Virtù la forte mia? 
Sorte, che tutta io deggio 
* A queir Amor, che in Lei : ^ r^. 
Portogli affetti miei , 
E ne accefe il fuocor, ma ugual virtude» 
Per non moftrarmi ingrato ìy v 
I Vuole, che all'amor tuo ceda il mio tato • 
' Faretrato Pargoletto ' V . * " t.? ^ j.'^ 
Tu vorcfti effer tiranno : 
Al piacer dell* alma mia; ..5 :sJ^ 



SECONDO. ^ 

Ma à quel cor 5 che ^erbo in petto 
Solo h doglia, e folo affanno 
L'altrui pena acerba^ e ria • 

Faretrato &c# 

S C E N A V L 

Deli:&ioia coAtifsua à gli appartatnenti . 

d'Ippodamia. . 

IJ>podamia ^ ed AtYe% % 

V 

Ip. 13 O^^i'O i Numi io noftra tnan le ibrtii 

\ Uom , che poifia, e che voglia 
. Faf& Signor dei fuoDeilino. 
At* £ come > 

I/. Cri n ppo è Reo di tua Tciagui a j ci cada , 
EneinalzaiiVeifiUo 
Del tuo gior foura le fue ruinc . 

Toltoli il Ciel così perverli^fiiie^ 
Come potrebbe Eflrca 

Amar chi le togliere il care A mante ^ 
1^4 Cauto da morte al tuo rivai; fofpira 
Lagnati pofcia , e accufa 
D' ingiufto il Cielo . 
(ONumi.) 
r/>£(ìrcir allora 

Mal efperta fanciulla 

Volgerà, priva del primiero oggetto 

• Credula al tuo dolore à te l'affetto . 
Au Diaii Madre, che forfè 

Obliato Crifippo Efirca in fine 

Mi amaffe , o Cielo ! o Dei ! 

Qiial rimoi-ro per me ! quallora Indietro 

Io rirolgelfi un guardo 

• All' Infame fentier , per cui lì foflc 

~ . ' £ 4 Ava»'. 
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Avanzato il mio jmor ! lo fparfo fangiie 
Sangue innocente mi darii ribrezzo. 
ìp. Che fingile ? Che ribrezzo ? il tutto lice 

Contro un Rivai felice . 
Jt. Madre fia pur ciò, che deftìna il Cielo; 
Sù le mine altrui non alza Atreo\ 
Il contento ^iell'alma in cor di reo • 
j . Se ancor mi vuol contento, 
. Amor mi renda amor • 
Amo nel rio tormento r / 
L* acerbo mio dolor . : ^ 
. ' ^ • Se Amor &c* *. 

S C E N A V I !• 

Ippodamta fola. 

Jj>«T7 * pur codardo ! io non ravvifo in lai 
XIl Punto d 1 sague mio;malc incomincia 
II primiero delittoranimo o core 
Ti darà forza nel fecondo amore. 
Qui Sueno attendo , e tent^-rò mia forte 
Almadifcopriil duolo, 
Ne difperar pietà . 
Di pietà che favello ? ah mi fovegna 
D'efTer Moglie, e Regina^ aimè che regna 
Amor fovra di me ; Sueno è il mio bene. 
Eccolo appunto ; il fangue 
Mi fi congela al cor ; tremo in vederlo, 
. E mal grado ragion 3 mia gloria oblio • 

SCENA Vili. 
Sueno j e detta • 
Sue.r% Egina. 

I^. Xv|Prcnce. (OhPlo.. Ofa 



Ofa timido cor; ma d^&ndc mai ' 

Mover gli affalti > io temo 

Le Aie grufte rtpnife. ) 
Sue. ( Ella ragiona 

Confufainfradife») , ' 

If. Sueno; fe amafti, 

Saprai qual pena ha un'alma 

Neil' incertezza del Aio amor:deh mira 

Ne gli occhi miei la Morte • 
Sue. Temi del figlio tuo la dubbia forte ì 
Jjf^. Ah sì temo la forte 

D'un amor, ch'è mia penajC pur farebbe 

Se tu il volefli il dolce mio diletto; 

Più non mi afcondo ; i miei fofpiri , i miei 
> Guardi ti favellaro , or ti favella 

Regal Donna » che Vzmz^ ed io fon quella 
Pietà 

Da tua beltà 

Mercè 
* Della mia £è 
Ti chiedo o caro» 
In dolce gioia puoi 

Canj^iar co fgurii di tuoi 
Mio duolo amaro • 

Pietà &c. 

Sue. (Che intefi mai!) Kegina : ah tu mal ull 

Di tuo grado* 
J/. Crudele 

Tuo nobilmertOje quella 
* Beltà gentiUche ti fiorifce in volto 

Sono cagion dell'empio mio maVtoro * * 
Sue. Ti rammenta chi fei # . 
Ip. Si mi Soviene^ 

Ch'io fono amante^e che tefolaad jra 



34 ATTO 
Sue. Non afcolti ragione ? e non è l'Alma , ^ 

Dal Aio rimorfo opprefla ? 
Jf . Qual forza non ho mai fatto à me fteflTa! 

TentaW'odiartijO Sueno, ed in quel punto, 
; Ch'odio richiefi all'alma: ella tiranna , 

Del mio defir; per te mi diede amore. 
^ Se merta un core amante ' ^ • 
•s Qualche mercè, volgi pietofo un guardo , 

Ch'abbia fe non Amore,almcn pietade . 
^ Delle acerbe mie pene. i^it . 

Sue. Ah ferba la tua fè . --r ; f'i , , . 
Qual io fcrbo al mio Re } 
L'alma fedele. -> It • jl.?v li • < 
! • ! Dal nobile tuo cor • "t^r 

Scaccia l'impuro amor 'r-' 
L'amor crudele. 

Ah&r. 

Jp. Tngrato;almeno un fofpir iblo 
Sue. E troppo 

Contumace il tuo amore ; egli non fperi 

( Ti repplico o Regina 

Ciò che mi detta il mio dover ) non fperi 

]\4frcede 
Jjt^.Io già t'intendo. 

Ti offende l'amor mio:fanne vendetta: 

Lo conofco, che in vece 

Di moverti ad Amor , ti muovo à fdegno : 

Che tardi adunque > vedi ' 

Il mio feno amorofo; egli ti ofFefc, 

E impaziente d'efpiarfua colpa 

Ti fi prefenta- via ferifci . 
5/^^. O Ciclo! ^ • • 

J/>. Lo credi forfè indegno 

De colpi tuoi ? fe Todio tuo mi vieta 

Un 



SECONDO. 5$: 

Un fupplicio per me tanto foave ; 

O fe fdegna tua deftra 

Lordarfi entro del mio colpevol fangue. 

In difTetto dei braccio» 

.Crudel^tuo brando almen mi rédaefangue» 

Si avtta à Sutno^egli levM laSpada dal ficw€o^ 

Sue. Fermanti arrefta,o Dd! quìil RèL£ fugga' 
I^.Cielo iniquo per mei fi affonda il brando« 

CcttaUffMda dietro d'un fontu 

S C E N A IX. 

« 

• 

TeU Onforte . . . c che> tanto confufa? 
-ip. V->< ( Niimi,chediròmai?)ah . 

If. Si . 

Fei. Forfè il tuo figlio • • • • 

Jf. ( Opportuno ripiego, ) il Figlio appunta 
£'lacagion ,percut 
Scfpirofa mi vedi . 
IV/. Ttmpra li grave affanno; 

A te nuncio di gioja io vengo, Tappi, 
Che da me pofta in li bertade Efirca 
Elegger deve à fuo piacer lo Spofo* 
Spera, chi sà, ch'ella non iceg ia A treo • 
Jp» Par , che fenta il mio cor gualche ripofo • 
£ch Sia fereno illlegio Ciglio» 

Sia il tuorexir €«n8ento appieno» 
Forfì avrà Pace il tuo figlio» 

£ tù il fendi gtoja pieno • / 
' . • Sla&c. 
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S C £ H A X. 

fy, H' io rafcreni il Ciglio ? 

Crudeliifimo iunor! qual mi potevi 
Far maggior danno> ah bé conofco aach'io 
II mio folle defio; 

Troppo, troppo fcoperfi il mio furorè 
Dilli ciò , che fepoito 
In eterno filenzio elTerdovea 
Salvi il primo fallir colpa maggiore • 

Prettde la Spada , che nafcofe . 

' Lo renderò infelice . A mor m' infpira. 
Come oprar dee queft* Alma in fuagiuft* 

Si ( ira* 

, L' empio , che mi icher&ì 

Vedrà • 

SeniapiedL 

M i o cor già amante 

Nò. 

Non afcolterò 
L'amor, 
Che parla al cor 
Fido,e€OÌlante* 

Si ftc. 
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SCENA XL 

Tempio di Giove Frigio illuminato in tempii 
di notte in cui deve feguir o I4 
dichiarazione di Eiirca» 

Sueno ^ J^oi EJirca ^ 

Sm^ A ^^^^^ 

D'orrort'ingQmbrA 
Un amor 5 

' eh' è la tua pena • 
Che diiIi?Amor?deno innocente è Amore; 

D' Ippodainia nel feno egli è furore • 

£ quale » e qual delitto 

Può fognaru maggior ? pofto in non cale 

L* alto fuo grado , furioia , Amante 

Difprezzata in Amor, chiede la mortel 

M' invola il Patrio Brando » 

É t A cciaro ftranier , ora m'bdf uopQ 

Cinger al fianco • OCiel 

EJsu Prence di Tebe 

E' queflo il Campo, ove fpiegar vedranli 
Dall' amor mio le tvionfali infegne^ 
E fai Ti pae;o i I dolce mio dcfire • 

Sue. Così l' empio martire 

Finirà di Crifippo , e al gioir voftro 

Gioirà l' alma mia , che in lui £q a' vive 4 
SCENA XII* 

* 

Elcen$ €$m letum 5 c detti » 

XAp Rincipeffa: Crifìppo quefto foglio 
l Perch'io'I rédeiil à te diami mi diede» 

^r&Xeme/Qriì il cradd <kiia mia fede > 

finali* 
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Enuiraltrot'impofc? • 

Ella ii turba.) 
Solo di fare à lui tofto riroi ne» . ' 
Tu per unto (etetuii bel fembiante ; 
Pende dal tuo volere * 
Il reedere felice un cor^amant&«* 

Vedo Amor di grazie adorno 
Gir volando à te d' intorno » 
Per far pago il tuo defir; f 

Vedo Amor darti conforto^ 
. . £ giudar txn Tpeme in poiio 
y ; Qoa un tenero gioir . 
^ . f -' - • ^ Vedo &c. . . • 

8 C £ H A XIII. 

L-^ spiega la lettera , e legge tri [e. 

Su9m Cidi ! che vedo ! ella fi turba ! 

Che farà mai ? par, che fi otTcnda ; forfè 
Criiippo^ che di fua forte diffida 
Spedì quel foglio ad implorar fua fede. 

Mifir. Barbaro • interrompenti^ il leggere • 

fiuf» Ben fili appoifi : ella fi adira : 
Ma che ? fdegno amoj\)fo 
Se dentro un cor fi annida , 
Alle fiamme d' amor polfanxa accrefco • 
tinits di kggert dia t%n furi» • 
tsfir. Si crudel 

Ti ubbidirò 
Infcdel 
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SECONDO. 
L* alma amante 
Io tradirò . 

. Si &CC. . 

JSue. Perche ti adiri Efirca ? 
JE/r. Ah leggi , e vedi - 

Come fcioglie il fuo amor qiiefl* inumano # 

Sue. Ermeipeffk. 

iegge . TLadora il mio Germano , 

£ ad onta dell' Amot^ eh' ei nutra infitto^ 
Pur mi don^ il fuo affetto . 
Ond* ioy che m^k albergo in fem un^car^ 
^ Men del fuo generofo , • * 

Tutto confagroàfua virtò il mio Amore , 
Alma nonbo^ ebevaglia^ 
Te frefente difciorre un friego tonile • 
Lungi lo faccio , e pofcia vado à morte • ' 
Se brami al cener mio qualche ripofo ^ 

KelV amato Germanfceglilo Spofo « 

CriiippOtf 

Eyfr. Ah core ingrato ! 

JSue. A me permetti , ^ 
Che fe defio di gloria 
Hà tradito il fuo amore , . 
Io '1 riconduca à fua ragion prinuera • 

JE/Tn Vanne pur; no ti arrefta : 

Partii o ria pena ai mio timore infera # 

' JSue. Nonfofpirar, 

Non paventar ^ 
Spera conforto o Bella • 
Chiaro ritorna il Ciel . 
Sciolto Pofcurovel 
atra procella . . 

. Non 
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SCENA XIV. ' 

"Efirca , ^oi Felope, Mi ut/In' del Tempio , 

e fegmtQ . 

BJir. VT'EU' amata Gernian fcegli lo Spofo? 
. JJ\ Ingrati (fimo core . 
. Guardando la lettera # ^ 

Amor ricerca amore ; 
Ma fe ali* affetto mio togli il tuo affetto | 
Siv<:he lo fceglierò, folle, che ho detto ? ] 
A h Crifippo, Crilippo Anima mia# ! 

Tsl. Efirca; al Gran Tonaniic . • • 
jÉ/r. Vieni Signore; afcolta 

La.debolez2a mia ; vedi sù il volto 
Ildùbrdm deir alma ; amai Crifippo , 
Egli mi amò , ma non mi amò il crudele , 
Se cangiar può di voglia : à lui ia delira | 
Beftinava impalmar. Tu ben lo vedi 
Sommo Nuqie , che dentro 
A penfieri penetri , e T Alma reggi • 

Tel. Ed or chi turba il tuo difegno ? . 

£/?r# Leggi • Li dà la lettera^ed in tanto f(^gu\ 
Qual Alma innamorata 
Sentì già n^i più crude acerbe pene ì 
Ahi la forte fpi etata , 
Che mi nutrì di fpe ne 
Si dolce un teinpo à difperar m' invita . , 

JteU figlia dà tregua ai duol • 

JiJ?r. Poiché tradita (n 
M'ha in talguifail crudel; lafcia^eheà Ni 
fra le Vergini illtìftri io mi confagri • 
. Se mi tradì P infido , 
AlCiel mi donerò t 

eh» 
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Che Tpofo à lui più fido 
L' alma fartir no n può . 

Se&c 

SCENA XV« 
0 Sueno, e detti» . 

fe, ^ lonor ; tu giufto Rè permetter devi, 
^ Che in un reo ù punifca un grande 
/.( Che farà mai ' (ingannq. - 

ff. Quello mio brando o Sire 
Lo punirà, fe tu il confenti , 

Ì*el. Parla . 
uè. k nome di Crifippo 
Recò quel foglio Elceno , 
E pur quel foglio no *l vergò Crifippo» , 
;/?>•. (Numi, che fento ! ) 
*et, E per qual fin potCO 
Ufar tal frode ? 
ue. O fia colpa di lui , 
( O delittod' altrui, 
i Render ne dee ragione • 
el. Ei porterà la pena , 
Che u dcbbc aifuo error . 

♦ 

S C E N A XVL. 
Atret i « J>etti • 

U. D Adre ; perdona 

11 A lui, che Volo errò col mio volere^ 
Ecco il Reo , che fi cerca . 
£•/. E come o Figlio ? 
It, Io quel foglio vetrai ; fù guida AtnorO 
AUa mia deÀra per mentire in lui 
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I caratteri altrui . 
Sue. ( Amor qiuntffhaiifit iiMltaii^ \i 
EJir, ( Amor mi ailìlli .' 
Ptf/. Ma perche ferii reo ? 

Sol per gli afcofi . i 'j . 
Senfi fcoprir d' Efirca» 
Bella; del feno mio le vampe ho fpente : ' 
<^è RMrtr chiedo amoe^i chiedo, perdono 
, Alla infelice mia frode innocente. ^ 
.Stringati il Nume Ajraieju»*, . ,ì; " 
- AlcaroBene,, '-'.n:'-* 

Chelod^fia'. . .: 
' Queft'alma mia. 

Non è più luiinghiero 
Alla mìa fpeae • 

i.<J.*a>nor^j' • < 

4 Che già nel cor" ■ r • ' r^n 
, Dolce fentia. . ^ 
' Stringali &c ' 

SCENA XVI i. 
felope , E^rca , * Sueno . 

Tel» A I-^-^ "0^' ^^^^ adunque 
/\ Te ipofcrà Crifippo, 

Si preparino intanto . I 

Le geniali Tede , e al crin de Spofi 

Le fiorite ghirlande; 

Tu alla candida Giuno. , adEjìrca» 

Deftà fuochi ódorofi , 

E ad Imeneo difciogli Inni divoti . pttrte^ 
I/r.Ne accolga ilCiel,come io lo fpero,i v©u.. 
Sue, Mi trabbocca dal feno 

Per te il gioir : volo à recar il faufta , . 
e . feli- 



SECONDO. 45 

felice nuova al tuo bramato Spofo'. \ 
Che impaziente il mio ritorno attende • ^ 
. O quanto gioiranfuoi puri alTctti » ^ 
E/ir. Principe vanne , e lamiafè prometti* 
Sue. Che lieta face . ^ 

Cupido accende ! 
Che dolce nodo 
Prepara amor ! 

Con beltà pace 

DalCieldiicendo > 
V'infiamma l'alme 9 ^ • 
V annodai cor • : 

Che lieta &(% 

SCENA XVIII.. 

Efirca fola; . 

J^f.^^Mmai l'arcieroNiime ' (lume 

DiSkiìtì crudel càgia di tempre» e al 

Del mio bel Sole un più bel foco accende^ 

Ommai cangia V amaro in dolce itato m . 

O mio cor fortunato ! 
Metti pure in oblio fofpiri , e pianti ^ 
Poiché I* antica pace ora tu vanti • 
Difpiegal* Ufignuoio 
Nel canto acerbo duolo 
Se perde la fede] 
Dolce compagna ; 
Mafeia tiovapoi i 
Cangia gV accenti fuoi ^ 
Ne più di fua crudel 
' Sorte fi lagna. 

Difpiega&c# 
Urne itW Am Secmd^ . 

' ATTO 
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XtTO TERZO; 

SCENA PRIMA. 

• • • 

Stanza di Crifippo con Letto . 
Crtjìppoj ed Atre» . 

Cri. "XT On più German, non più • 
Jt. i\i Se errai, Crilìppo, 

Cercai coU'errer mio 

D i non elTer i ngiufto, e diftoperfi . 

Lo vede il Cielo, io difcoperfi folo 

Per non tradirti il bel delio d'Elìrca . 
Cr/. Dopo di accerbo duolo . 

Ri forge in me il gioire, e quel tu fei. 

Che rendi più felici i piacer miei . 
J^t, GÌ' è ver, eh' ella (velato avrebbe licore; 

Ma con la frode mia 
, Minor tempo ha queft'aloia 

llinchiufo in fe il delitto , ed or gioifca- 

Di quel dolce momento , 

Che anticipò la mia innocenza, e fpenfe 

La troppo ingiufta in me fiamma vorace» 
C)*/. A te debbo mia pace; 
• La vedi in fu il mio volto, 

Perche in te fcoroo l' anima tranquilla; 

Che fe la forte niia folfe à. te pena , 

Non farla intera forte,e avria qoeft'Alma 
più gran parte in tua crudel fciagura . 
Jt, Già l'ofcuro camin lafciato à tergo 

Volge la notte alia Magion d' A verno; 
Doni dolce ri pofo 

La ferma fpeme al tuo core Araorofo . 

Ne 
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ATTO TFRZO, Àj 
l^epiùfeliccj ^ ■ 
Ne più gradita 
Bramar ti lice 
Sorte di vita ; 
Hor che d* Amoie 
Non fenti al core 
Lagiàfentita 
Crudel ferita. 
• • ■• Nepiu&c. ■ ; ' 

SCENA II. 

Cri: T Ode al Ciel, grazie à Numi; Elìrc4 ^ 
JL^ Atreo più noi colende; Eflrca^ mia. 
Bella dei fol precorritrice ; vieni, 
. Vieni il compier le gioie, 
eh© mi deftina A mor ; id vedo ìnille , 
Amoretti vezzoilì 
Sparger di fiori il Talamo Regala; 
Io vedo ; ah volea pure 
Regger le ftanche membra, " (Siaj^dc*, 
Sinché giungeife il giorno ornai vicine^ 
• Ma sù le mie pupille - 
De papaveri fuoi già verfa il fonno 
Lefuavi niggiade. , 

Chiudo i lumi, e vedo Amore 
Prepararmi ore più liete, 
E portarmi in f- no al core 
Suaviiiima quie.-- t6.{Si ad^rmeam 



4^ ATTO 

SCENA Uh' 



I^podamia con fpada nuds if^m0no, 

Ip^Y} Roteggi amica Notte 

1 Sotto gli onibrofi vanni il mio furore; 

Ne inori idir^fe cjuefta deAra immonda 

Di Real fangue io lordo # 

Neceffario è il delitto: 

Mora Crifippo, e tù infierirci e core • 

Proteggi amica Notte 

Sotto gli ombroii vanni il mio furore 
Cx*/. Idolo mio. ' {fognando % 

If. Chiufe ha le luci al fonno^ 

Le chiuderà per Tempre . 
Cr/. Aita, o Dei 

Clii mi tradifce? fognando. 
Ip. O me infelice I ei parla; 

Forfè; che fc n'av¥Ì(ie! 
Cri. O Bella, o cara 

' Al ien ti ftringo . ( fogn^ndc • 

Ip. Animo 0 core, ei fogna . 
Cri.Efirca vieni;£firca Amor ne arride.(/o^if« 
Jp. Ora con un fol colpo 
Due vendette farò ; d'Odio,e d' AmorCt 
Doppia vendetta 
D'odiose d'Amore 
Lo fpirto alletta, 
Emi dà gioia in cor e# - « 
• Voi fiere Dee d'A verno. 
Voi reggete il uùo braccio; 
Cadi f uperbo. {lo feti^u 

- ^ Cr/t 
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Crù Ah traditori fon morto leva^,e tofio ctUu 
Ip. Salviamd, egli morì da me traffitto. 
Additi in altri il Brando il mio delitto • 
(GcttOid terra la fpadetjefugg^ 
Sri. Salvati put^ già la tua frode inte/ì ; 
Dimmi Barhtara Donna, in che VoÌtCi> 
Si ffarzsìtfparfi , g cade di deotr» , 

8 C A IV. 

Atrio corrifpoodente à vari appaitamentt. 

Spuntai" Alba. 

Fehpe ufcendu dalkfue Slan^u» 

Pel, Tr U iafciafti beli* Alba amorofa 
JL Dei Gelòfo Conforte ie pimne . ' 
E ne guidi la luce del dì} 

. Già de fiori iafchieraodoroTa 
In omaggio del primo fuo lume] 
Le gentili fue frondi t' aprì * 

Tu&c. 

Se per te A mor có l'aureo Dardo impù^hi 
Il bel cor del tuo bene, ; 
Del figlio inio vieni a compir larpene • 

S C E N A V. 
Elctm coftf^ada nuda in mami'e JDctig é 

£/. \ H Signor , qual delitto 1 

£/.OhCietì:» • . . 
' Cxiiippo,QSireèiQO£to* 
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Vel. E come e quando ? 

JE/. morto 5 e quefto Brando 5 ' 

Che fuma ancor del di lui fanguc , or ora 
Trovai delie Aie ftanze in sii le foglie . 
• "* • ••• Li dà la fpada ^ \ ' ' i 

p^/. E terni Dei 5 che miro ..i. 
Quello è il Brando di Sueno, ed egli accufa 
Il Tuo Signor dell' efecrando eccelFo . 
Fallace umana fpeme ; o quanto male 
Un cor dal volto fi conofcc ! ,ó core , 
O ferro iniquo , o Teban Prence! o figlio l 
Matucomcil vedefti? /' 

JE/. Ubbidiente 

A regi cenni tuoi , 1* alto apparato 

De Sponfali rendca compito 5 e flava ^ 

Colà dove confina 

Il gran Parco real con le Aie ftanze ; - 

Quando grido improvifo , in tali accenti, 

Palfa à ferirmi per T udito il core ; 

Ah traditor fon morto • 
P^/. Eàqucfte voci 

Tu non correrti ? 
Jg/.Ioftrinfi ilferrojccorfi. • 

jRapidamente , per recarli aita ; 

Ma appena entrai le foglie , 

Che trovai quefto Bràdo,e poco addentro 

( Ahi fiera vifta ) io vidi 

Giacer Crifippo nel fuo fangue intrifo ! 

Atreo giunge frà tanto , e poiché vede 

31 fuo Germano efangue, 

Lagrimofo,e dolente - f 

Sù Pamato Cadavere fi getta; ' 

Io frettolofo allora à te mi porto 

Nuccio crudel di troppo infaufta nuova^ - 
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^ SCENA VI. 

"VT Umi, che intefi mai! (finger mi^io-v 
X\ Morto è il tuo Figlio ^- • •. 
I Spargo dal ciglio 

• Stemprata in lagrime 
^ L* aiaut d£Ì fen • 

è morto Crifippo ? o notte r 0 giorno ! . 
Per te , per rae infelice! 
feU Ah chi mi toife 
La miglior parte del mio core^ ah £gUo.i 
Sarà dunaue il feretro • 

Il guiderdon de tuoi trionfi ^ - . . 
Jjp.Sire, 

In opportuno duo! nulla rileva , 
Chiuder è d' uopo al Micidial iofcan^» 
P//.SÌ fi và EIceno,earrefta » 
Sueno* parte Eleem, '• I 

Ip^ ( La meta al mio defire è quefta ) ' 
teU Giufti Dei , che il Cici-reggete 5 
Deh rendete 

Il mio cor coftante , e forte* 
iptQiieftièilfellonj morte Signor. ' ' 

I ; • » * 

' SCENA VII. • 



SuenOf Ekem p t Detti • 

QI morte, (prendo 
%3 Poiché non vive iJ mio Criiippo , io 

c ' 
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Più della vita il mio morire in grado # 
P^/. Sueno , lo vede il Cielo: • v * 

» ' Vorrei poter non ritrovarti in colpa ; 
Ma colpcvol ti acciifa 
II Brando , che lafcialti . 
Ip. Vedi, vedi il pallor del fuo fembiante 
Ei lo condanna ; e che ? ti attendi forfè', 
eh' ei conferii V ern-re ? 
S«cf. 11 Ciei vede il mio core, 

EilCielsàbenchi è reo* 
Ip. E nel tuo B/ando il Ciel Io fcuopre à noi . 

Sue. Potrei dir dove , e quando ^ 

La fpada mia reftalfe, e in mano à cui ;^ 
-, Ma non hafete r-ucno ». ^, % 

Di umano fangue, ed il fuo cor no macchia 

D'altri l'onor. .Jw.:: 

Ip. Che vane fcufe ! e ancora : 
Pclope afcolti il Traditore ? el mora • 
Sue. Morte , fi morte , 

Che fia mia forte - ^ - - 

In lei men cruda al core • 
Sia pena , o fia mercè ^ - v • 
Morte ò mio Rè . 
Mi tolga al mio dolore • r 
ji Morte &c. 
Td. Parla ; dove lafciafti ^- : j 

Quando perderti il Brando ? 
Ip. Del tradito tuo figlio entro le ftanze ; , 
N^ir orribile ( oh Dio mi gela il core ) - 
Neil' ecccflb fi orribile 

P^/. Regina 

Lafcia , eh* ei fi difcolpi • 
Sue. Da che morì Cri fippo, io chiedo folo 
. ( Deh per pietàJion loel negarjch' io polTa 

Seco 
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Seco adempiere almen gl* ultimi oflSd ; , 
eh' io chiuda gh occhi Aioij che del mio 
Lavi le piaghe Aie : (pianto 
Poi te il dolor non mi conduce à Biorte^ 
Io tornerò à tuoi piedi 
Per ottenerla : ov' è la mja cattena ? 
Ove i Cuftodi ? io non ardifco o Sire 
Di chieder libertà sù la miafede . 

J^. Che di fede favelli ? un Traditore 
Fede non merta • 

Pe/« Vanne; 

Ti iìen caltene al piede 

Tua virtude , il tuo onore , e la tua fede ♦ 

JSuc* Ah deftra barbar^ 

Spirto di furia » ^ 
Anima perfida 
Cor traditore • - 

Io vado à piangere 
Sinché queft' ani ma 
Difciolta in lagrime 
M' efca dal core • 

- Ah&c* • 

♦SCENA viir. - 

I> "P Blope; ov* è di noftrc leggi il facro 
Inviolabil rigor? così tu laici - . ' 
In libertà il fellon } quanto più tardi 
A prenderne vendetta, » - : 
Tieni sù il mai^ dt Oocito in pena 
L' ombra del tuo Crifippo , 

Che giidando ieJ!i' và :• Sangue j)er fangue 
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Qual mai prendi configlio ? 

Signor, che pcnfi? 
Vel. Ah iniquo brando ! ah figlio • pc^rte » 
Jp. Così mi afcolta > Elceno, ah nò negletta 

Di Crifippo non fia l'alta vendetta. 

Parti : di Sileno i parti 

Ciiftodifci , ed ©(ferva alto cordoglio 

Liinge à ragion del Re lo fpirto guida • 
E/. Ed ilcennoreal? 
Jf. Và: così voglio* 
£/. A tei' alma del mio petto, 
E la fede 

Umilio 5 e'I core. , 
Parto, e dan moto al mio piede 

. . Il tuo affetto r . 

E il tuo dolore . ' " ' 
\^ . . . - Ate&c^^ _ 

SCENA IX. 

• - • 



Jppodamìa fola 



PErfida forte ! e qiial fpargi veleno 
Sù la parte miglior del mio gioir 
Morì Crifippo , e Sueno 




Sar . 
Fui'ie del cieco 

Baratro orribile 

Ufcite, 

E meco 

Unite il bàrbaro voftro furor » 

Mi 
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Ma che > nei petto 
Serbiii .... ah taci perfido amor • 

Fune &C. 

s c :e N A X. 



M T * Orme del pie feguirinò vaife il cofe^ 

• JL/ Elcenoàmc, 
Sù il mio Cmippo efangiie 
L'alma verfar volea per gli Occhi in pjìStQj 
Ma non intefo orrore 
- Si te remora al paflb • 
Infelice mio figlio ! èiqueflo^^i kiTo 
lUoco, ove il mio affetto / ^ 
Coi onato veder volea il tUQ( Amore • 

Pel. Mio fido; orrlbil ^juerrainp^ttQ 
Mi fan diverfi affetti j 
Io volea pur del figlia 
L* ombra placar col fangue 
Deir Uccifor , ma l' alma 
Da non sò qu^ ribrezzo opprelfa, il- Reo 
Di rintracciar non ofa • - 

» S C E N A XI. 

- • • . • 

E^na Agitata^ e detti, 

lEfir. TT) letà Signor d' un infelice Spofa ; 

1 Griiìppo è morto : ìq tante 
Marziali contefe 

DoveiQtQfnoXcprrea morte feroce,. . 

C 5 Riipet- 
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Rifpettò la crudele il nobii petto « - ' 
E qui frà patri lari 

Qiiafi nel fen del Padre , o me infelice ! 
Ritrovò poi per ifvenarlo il varco . 

• Pietà Signor. . . 
£/. Ella n' è degna* 

Pw-/. E degno 

N' è il tuo povero amor # 
J/Tr. Non fà il mio pianto 

Solo il fuo amor ; non la Tua morte fola : 
Piango la Tua Virtnde eftinta , e piango 
Sire la infaulla tua forte infelice . 
Chi mieterà per te Palme , e Trofei ? 
Chi fìa fpaven'to à tuoi nemici ? ah Sire 
Crifippoè morto» 
P^?/. 11 Sole - 
Pria, che giunga all' Occafo 
Vedrà le mie , le tue giufte vendette • 
Ejir. Vendetta? perche? 

Non puoteil rio fangue 
U' un perfido efangue 
11 dolce mio bene ' ' 

, Più rendere à me# ' 

Vendetta * 

f /.Muove à pietà. 

Tel. Rafciuga i mefti lumi . 

Ejìr. Dammi quel crudo brando , ^ fta 

Ch'io me Io immerga in fenoje poiché ufci| 

Fia queft' alma amorofa 
. Della crudel fua doglia 
' Ah Signor per pietade 

Lo fteSb Rogo accoglìa 

Le noftre falme , c il freddo 

• Noflro cenere amante un' Um iftelfa ; 

^ - - . Poi 



TERZO. Si 
Poi pietofo perdona 

AI Micidial , eh' io te ne priego, e ancora 
Sò , che di là te n' priega , pv5 ripofa ^ 

La dolce invendicata ^ 

Del mio Bé,del tuo Figlio Onbra amorofa» 

Io ti chiedo di morire, 
Che il mio Ben Criiìppo è morto « 
Non fi nieghi al mio martire 
Un iì debile conforto • * 

Io ti &C,i 

SCENA Xlt] 

Crijì^po fafeUu il fianco perla 
rita , jitreo y C detti • 



/. T O* , n*n fon morto Biìrca ^ - 
/. 1>1 Ofigliol 



Cri, 

Ejìr, O Spofo ! 

£/.ONumil . : 

p-^"* I « ». E ti riveggro - 

Cri. II Ciel mi rende ^^ 
Con la pietà d' Atreo , Padre al tuo veitti 
In mie faufte vicende 
Rivedi amata Spofa ^ 
la mercè di tué lagrime* 

£/r. © ben fparfe 
Lagrime, che sù l' ale à voti miei 
Salifte ìh Cielo à far pietolli Dei . 

£/. E non lo vidi io dunque efangue al fuc^Oil 

jìt. Ferito, ei balza dalle piume, e,cadc 
P er l' im provi fo duol, che violento 
Opprime i feniìji e fpigQ? i' iJxna al c ore ^ 
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Allor tulo vedefti , ed io miniftrò 
Del ^h\ì\o Ciel , che fiia virtù protegge 
Il di lui fianco aperto 
Con balfamo vi tal curai pietofo • 
E/. Teneri fiori , 
' : Mirti odorofi ' 
^ Pronubi Amori 
Vi fpargcrò. 
Cri.) X Arabi fumi 
Fcl.) ^* Vittime efangui . 
CcleftiNumi 
.... ... yioiferirò . 

. \ à z. Teneri &c. 

Cr/. ) 

Ptf/. Chi ti ferì ? lo ravvifafti ? 
Cri. Ah troppo . 

SCENA XIII. 

0 

r I^podamiafuriofa^ e detti. 

J^. Uefta mia deftra è rea 

Dell'erri bil misfatto,è rea la brama 
Del fansue ancor di SueHO,è reo il mio co- 
Contro d i te Sig^nor . ( re 

£/. Che fento ! 

Zfir. O Cieli ! ; : 

P(?/. Come Regina? 
Odiai Crifippo, amai . 

. Sueno 5 fcoperifi à qucfto 
L'affetto del mio cor : negò fedele 

All'onor tuo di compiacer mie vegliej . 
L'amor crebbe fprezzato 
**ln amordifperato^ • ^ 
"o. Edal 




terzo; 



E dal Tuo fianco il Brando 
Iin provila involai, per darmi morte: 
Tu giiingi,ei fii^ge,ed io nafcondo ilferr^Ot 
Mi u fvegliano in petto 
Amor, odio, difpetto, eccidi, e morti» - 
( Core crudel • ) 
J^. Con una morte io penfo 
» Efeguìr due vendette » e armata i n Cort 
Di fdegno, e di furor , Crifippo affaglio, 
, Mentre chiufe teaca le luci al ibono # « 
GÌ* imergo entro del fi nco 
Di Sueno il Bràdo,e TAlma ufcita io credo^ 
Mi ri volgo alla fuga , e lafcio il Ferro, 
Ferch'egli incolpi un' innocente ; mortf 
Mi tolga dali'orror, che fentp in core; 
Tu non fei giufto Rè , fe non punifci 
Me Rea crudel di sì efecrando errore • 
Che più fi afpetta? paffami 
eoi ferro il cor crudel ; 
Fà tua vendetta, afcoltami. 
L'alma ti fù infedcl • 

Che &c. 

Pel. Morte, il debbe o Donna à tuoi misfatti | 

E morte avrai . 
Cr/. Se nulla puote, o Padre 
Un amoinfo figlio 
In sù '1 tuo cor ; percbiui 
D' Ippodamia l' errore : Alma petttitai 
* Perde tutto l' orrer de Tuoi delitti • 
Pel. Hanno più colpe orrende 
Contaminata l'alma di Colei ; 
^ S'irriterianoìDei, 

Se impunite reftalfero, ed il Volgp 



f aria legge il fuo efempio • 
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SCENA XIV. 
i Suen$ ^ e detti 4 

Prence, ofpirto 

Di queff0fen! tu fpiri avrà vitale? 
Cri. Si vivo; ah vieni ad^unolii' un cotis. 

Troppi) cmd^L .■:-\..i:\-^.K;:m:k - 
7p. Tu forti offcfoò Suj^Q, . > 

Tu àci cciOutwÀsuMàr^i «d io la bramò « 
Sue. Io Regina , cercar tua morte? chiamo 

In teftimonio i Numi, e innante à iom 
. Se qual tu di , tu mi offendefti, io primo 
: Non foi rinoncioalla Vedetta^ aggi ungo 
' Per te mie preci • . ^ * ; ■ 
Xf. Ah Sire*^ . : 

Ap. Ah Padre odi il tuo core# ^ 
J'cL In hii favella il mio tradì taonose* 
Tutti. Ippodamia fen* viva 

Neldì,cheiiicrccda Amor ^. 
Sue. A verdeggianto AUor 
-^r/^ Mirto, ed Uliva* .* 
Tutti. Ippodamia fen' viva . 
P^/. FiglijPrencipe, Efirca . 

Deveii moi-teà gli empi liioi jdolittH 

Non mi vedaTirannOy 

Mi veda Re laLe^ge: iolaeondaimo* 
Crt. Autor >di légge j1 fuo rigorratempri • 
Tel. Criiippo à ineti accofta . . 
Cr/. Che farà mai? 
TeU Fa d'uopo 

eh' io non ila Rè fe debbo 

Impunita lafciaila# 

Te* 
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TERZO* J9 

Pehpe conduce Crijipj^o sà /* Trono • 
. Ór tu fei Rè ; tu puoi 

AlToIver rio mistatto^ 

Che non offefe tè sii '1 Trono; afcolta 

Ora la tua virtù, l'altrui pietade* 
Cri. Paclre,Germano ; il Diadema io prendo 

Non per regnar, ma per Ter bare ia vita 

Ippodamia pentita; 

Vivi,amain me del tuo Conforte il fangue# 
♦ Vivi al fuo amore, al Trono, 

Ed ama folo in Sueno il tuo Ferdoao • 
Ip. Odiai Crifippo, or amo 
In Crifippoil mio Rè>ver te Signore 
Del pentifo cor mio yolgotiii i voti • 
Amo in teSueno il lido fpirto ilIuUre^ 
Mercè di cui %V impuri miei defiri 
Fanfi per tua virtù d'affetto ardenti # 
Pfi. Ricuopra ofcuro oblio gli andati eventi # 
Efirca-, il tuo bel core 
Al bel cor di Crifippo imifca Amore • 
Cri. Dolce parte dell'anima mia 

Purtiftcii^o* 
£/• T* abbraccio al mio fen • 

Caro Spofo queiValma deila 
Tua beiralma 
Cf /• <£i adoro mio ben • 

a Dolce 3tc» ' 

> p .'^1.0 qual piacer nell'alma mia il avviva % 

T»«/. Viva Crilippo, viva • . - 



I 



fine dell' Oferif « ><^^ ^ k 
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